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Due banche per la Collezione Chigi Saracini IBIO PAOLUCCI

N
ienteconfettiper lenozzefrailMonte
deiPaschidiSienaelaBancaAgricola
Mantovana, ma qualcosa di ben più
prezioso: l’esposizione a Palazzo Te,

creatura di Giulio Romano, fino al 30 aprile,
della Collezione Chigi Saracini, una delle più
belle raccolte d’arte del nostro paese, promos-
sa da Galgano Saracini eapertaalpubbliconel
1806. Quattordici stanze del Palazzo Mare-
scotti,magnificamenteordinatee,cosastrabi-
liante per l’epoca, visitabili tutti i giorni dalle
10 alle 13. Tredici anni dopo, in occasione del-
la pubblicazione della guida-inventario, le sa-
lesalironoaventie l’orariovenneestesodidue

ore, dalle10alle15. Il fondatore iniziòaracco-
gliere i primi pezzi nel 1802, riunendo opere
provenienti da chiese, palazzi e dal mercato
antiquariale.

Quando l’ultimo erede, Guido Chigi Saraci-
ni, morì nel 1965, la raccolta comprendeva
qualcosa come dodicimila pezzi fra dipinti,
mobili, ceramiche, reperti archeologici. Meri-
todelconteGuido, ideatoredellafamosaacca-
demiamusicale,èdiaverdecisochelargaparte
diciòcheavevaereditatorestasseaSiena.Real-
tàresapossibiledaquandolacollezioneèstata
acquistata dal Monte dei Paschi. Da quel mo-
mento, pericolidi dispersionenonneesistono

più. Quadreria e antico palazzo resteranno
uniti. Naturalmente vedere la raccolta nel suo
contesto è un’altra cosa. Il palazzo, intanto, e
quindi l’atrio, ilcortile, lacappella, imoltiam-
bienti, a cominciare dalla Sala Guido Saracini
colgrandecaminoinpietraeconmoltidipinti
del Seicento senese, fra cui una folta rappre-
sentanzadelcaravaggescoRutilioManetti.

Di sala in sala, si arriva nell’atrio del Salone
dei concerti, dove si trova la scultura più im-
portante della raccolta, attribuita al «Maestro
della Madonna Piccolomini», un seguace del
Donatello, raffigurante una Madonna col
Bambino benedicente. Via via si passa dal Sa-

lone Giallo a quello Rosso per poi sbucare nel
SalottodelSassetta,dovesonoespostidelgran-
deStefanodiGiovannilastupenda«Adorazio-
nedeimagi»etreframmentidellaCrocedipin-
tadellachiesasenesediSanMartino.AManto-
vasonoarrivate130operefradipinti,sculture,
maioliche. Fra i dipinti, l’attrazione maggiore
è costituita dall‘ «Adorazione dei magi» del
Sassetta,partediunpannellopiùampio,com-
prendente anche il «Viaggio dei magi», oggi
nel Metropolitan Museum di New York. L’A-
dorazioneèunadelleperledellacollezione,un
dipinto magico oscillante fra Gentile da Fa-
brianoeilMasaccio,chebasterebbedasoloper

giustificare la visita alla mostra. Fra le maioli-
che cinquecentesche e settecentesche, molti
gli esemplari di grande pregio, fra cui un ma-
gnifico «piatto da pompa» progettato da Ora-
zioFontana,cherappresentaunapartedell’af-
frescodiGiulioRomano«LabattagliadiPonte
Milvio»,inVaticano.

Una manifestazione felice, dunque, che, fra
l’altro,nonrimarrà isolata,aperta,anzi -come
ha annunciato Pier Luigi Fabrizi, presidente
delMontedeiPaschi -ad«unquadrodiscambi
edi intese traleduerealtàcittadinevoltoarea-
lizzare, nel prossimo futuro, altre importanti
iniziative».

L’INTERVISTA ■ ZANGHERI: «PERCHÈ MI DIMETTO
DALLA COMMISSIONE NAZIONALE»

La battaglia
sui Quaderni
di Gramsci
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20 miliardi
per Boboli
■ IlparcomediceodiBoboli,34et-

tariallespallediPalazzoPitti,ha
bisognodisponsor.Èl’invitori-
voltodalsoprintendenteaibeni
ambientaliedarchitettoniciMa-
rioLolliGhetti.Secondoilproget-
to,cheharichiestoquattroanni
di lavoro,sononecessari20mi-
liardisoloperpartepaesaggistica
edarchitettonicaedalmenoun
miliardol’annoperlamanuten-
zionedelcomplesso.Ilmaster
planèilprimochevienerealizza-
toinItaliasuunparcomonumen-
taleedindicatuttigli interventi
necessari inciascunadelle16par-
ti incuièstatasuddivisal’areacin-
quecentesca.

Una sola porta
per i musei di Perugia
■ Attraversounasola,virtuale,por-

tad’ingressosipotràaccederea
tutti imuseidiPerugia-pubblicie
privati,comunaliestatali -edel-
l’Umbria.IlCentroservizimuseali
dellaRoccaPaolinaoffreun’idea
avanzataperrisolvereilproblema
diunacittàd’arte(edunaregio-
ne)conunpatrimonioartistico
diffusoeframmentato.

I guasti dell’inglese
su Internet
■ Laprevalenzadell’usodell’ingle-

sesuInternetminaccialadiversità
culturaledeipopoli:èlapreoccu-
pazionemanifestatadaldirettore
generaledell’Organizzionedelle
NazioniUniteperl’Educazione,la
ScienzaelaCultura(Unesco), il
giapponeseMatsuura,secondo
cuinelmondovisonopiùdi6000
lingue,chepermetàrischianodi
scomparirirenelgirodi25anni.

Progetti italiani
sul genoma
■ UnistitutonazionaleperleNeu-

roscienzeeunprogettosulPost-
genoma,conlacreazionediuna
retediricercageneticaperlosvi-
luppodichipalDnaperladia-
gnosielaterapia:questelepriori-
tàperlaricercabiomedicaitalia-
naneiprossimianni,chesicon-
cretizzerannoapartiredalprimo
aaprileaSestriLevante(Genova),
conlanascitadellaScuolasupe-
rioredimedicinagenetica,eden-
troPasqua,conlanominadella
Commissionenazionaleincarica-
tadirealizzarel’istituto.Lohadet-
toilsottosegretariodelministero
perl’Universitàelaricerca
(Murst),VincenzoSica.

Scompare il prete
dell’ecumenismo
■ ÈmortodonAngeloChiaroni,

unadellefigurepiùsignificative
dellachiesafiorentina.Aveva77
anniederanatoaBibbiena(Arez-
zo)nel1923.Personalitàdiprimo
pianonell’ecumenismoeneldia-
logointerreligioso,ilsacerdote
hasvoltoilsuoserviziopastorale
interamenteallaMadonnadella
Tosse,primacomevicarioepoi,
dal1954comeparroco.Daque-
staparrocchiasonopassati igran-
didellatradizionecattolicafio-
rentinadeldopoguerra:donBen-
si,donFacibeni,LaPira,LaValle,
padreBalducci,padreTuroldo,
Gozzini.

Autografo del primo Quaderno dal carcere di Gramsci e sotto, Renato Zangheri

BRUNO GRAVAGNUOLO

E su Gramsci è di nuovo lot-
ta aperta tra studiosi. Ma
stavolta la querelle è in pri-

mo luogo filologica. Ci si accapi-
glia infatti su come procedere
per dare alle stampe la nuova
monumentale edizione naziona-
le delle opere di Gramsci. Per la
quale è stato disposto, via decre-
to, un sostanzioso finanziamen-
to dello stato, già fonte di pole-
miche, queste sì solo politiche,
ma da parte della destra.

Ed ecco la notizia.
Renato Zangheri, storico del

Socialismo, già sindaco di Bolo-
gna e capogruppo del Pci-Pds,
ha inviato una lettera di dimis-
sioni - al Ministro dei beni cultu-
rali - da presidente della Com-
missione scientifica per l’edizio-
ne nazionale delle Opere di An-
tonio Gramsci. Motivo: il dis-
senso sui criteri da adottare pa-
ralizza il lavoro. E ciò malgrado
l’illustre mediazione
proposta ai conten-
denti dal filologo
Dante Isella, insigne
letterato e curatore
del Manzoni nazio-
nale. Di che si tratta
in sostanza? Si tratta
di scegliere tra una
versione della nuo-
va edizione basata
sulla grande codifica
cronologica Einau-
di, curata 25 anni fa
da Valentino Gerra-
tana. E un’opposta
versione. Quella caldeggiata da
Gianni Francioni, filologo a Pa-
via. Che da anni insiste su una
lettura «neotematica». La quale
tenga conto dell’«ordine logico»
sotteso alla stesura dei «Quader-
ni del carcere». Ordine logico
per Francioni suffragato da
«anomalie cronologiche», visto
che Gramsci in galera scriveva
lasciando spazi bianchi, su cui
tornava «dopo». Ma sempre in
vista di un progetto «rivelato»
anche dalla raccolta di appositi
«quaderni speciali». Isella, lo si è
detto, aveva proposto un com-
promesso tra l’approccio crono-
logico e logico. In apparenza ac-
colto dalle parti. E invece nien-
te. Sta di fatto che si discute or-
mai da due anni. Senza esito.
Finché intervengono le dimis-

sioni di Zangheri. Per «favorire
un chiarimento», come lui dice.
Già, ma come, arrivati a questo
punto? E poi, più in dettaglio,
come mai si è giunti fino a que-
sto punto? E quali gli antefatti?
E quali infine le implicazioni
teoriche della disputa? Lo abbia-
mo chiesto proprio a Zangheri

ProfessorZangheri,datreannila
vostra commissione lavora all’e-
dizionenazionale diGramsci.Ma
non procede. Quali dilemmi vi
bloccano?

«Nonprocedesoloinalcuneparti.
Il primo problema è cosa include-
re nell’edizione nazionale. C’è ad
esempio la questione dei Quader-
ni di traduzione, esclusi dall’edi-
zione Gerratana, ma che la com-
missione ha deciso di pubblicare.
E poi gli scritti anteriori all’arresto
di Gramsci. Gli scritti precarcerari
- non hanno mai avutoun’edizio-
ne critica. E molte attribuzioni fi-
no ad oggi sono state eseguite sul-
la base di ricordi personali. Ma,
naturalmente, il fulcro della di-

sputa verte sui “Quaderni del car-
cere”, opera postuma, non predi-
sposta per la pubblicazione, e in-
terrotta a causa della malattia e
della morte. Ci si interroga sulla
disposizione del materiale, e sul
rapporto tra la stesura delle note e
le condizioni in cui Gramsci lavo-
rava: malattia, divieti carcerari,
penuriadifonti».

Frammentarietàoprogettualità.
Èquestaladisputa?

«No, non mi pare questo il punto.
Leduecose,amiogiudizio,vanno
insieme.Eglistudiosiconcordano
su questo.Tuttavia l’intreccio dei
ritmi e delle modalità di scrittura
nei Quaderni, pone problemi
complicati».

Ci si chiede se Gramsci inseguisse
una sistemazione tematica, oltre
lastesuracronologica?

«Probabilmente Gramsci perse-
guiva un ordinamento tematico.
E ha fornito titoli e sommari a ri-
guardo. Compilando anche qua-
derni speciali. Con note raccolte
in tale prospettiva. E tuttavia i
Quaderni si presentano come so-
no. Come sucessione quasi sem-
pre cronologica di note, appunti e
riferimenti».

Ma allora, rispetto all’edizione
cronologica Einaudi di Gerrata-
na,dovenasceilconflitto?

«Più che un conflitto è l’insorgere
di una problematica. Che scaturi-
sce da un’osservazione di Gianni
Francioni. Francioni ha rilevato
che Gramsci lavorava lasciando
spazi bianchi nei Quaderni. Spazi
sui quali ritornava. Per cui la cro-
nologia non coincide né con l’or-
dine del pensiero né con l’ordine
materiale con cui le note sono re-
datte. Alcune note successive,
l’autorepuòaverle trasferite inpa-
gine antecedenti dello stesso qua-
derno.Perciò l’organizzazionedel
materialedevetenercontodique-

sto andirivieni. Del fatto che
Gramsci scriveva una nota, poi la
lasciava incompleta, poi tornava
indietro, poi ripartiva. È un pro-
blema reale, giustamente solleva-
to da Francioni. Fermo restando il
carattere imprescindibile dell’edi-
zioneGerratana».

Insomma smontare o no l’edizio-
neGerratana.Eperdeciderloave-
te chiamato a consulto Dante
Isella,illustrefilologo...

«Non si tratta proprio di questo,
poiché sulla necessità di integrare
e sviluppare l’edizione Gerratana
v’è stato accordo nella comissio-
ne. Il dissenso verte sulla profon-
ditàdiquestariforma».

C’era dunque un accordo per
comporre il punto di vista«tema-
tico»equello«cronologico»?

«Sì. E Isella interviene entro una

minicommissione ad hoc, da me
proposta.ConalsuointernoFran-
cioni e Gerratana. Ci fu una rela-
zione di Isella, nella quale veniva
confermatoilvalorefondamenta-
le dell’edizione Gerratana, assie-
me alla necessità di ricollocare un
certo numero di note. Ma, benin-
teso, sempre sulla base di una do-
cumentazione certa e non di ipo-
tesi».

In sintesi, una nuova edizione
Gerratana, corredata da una
mappa e da una serie di sposta-
menti, che ne lascino integro
l’impianto?

«Sì, perché quell’impianto corri-
sponde allo stato delle cose. Fatta
salva l’esigenza di modifiche e
spostamenti da motivare caso per
caso. Due anni fa si convenne che
suquestabasesipotevaprocedere.
Ma coloro a cui fu dato l’incarico
non si sono mossi. Adducendo il
motivo che le questioni non era-
no chiarite. E invece l’intesa era
proprio questa: né immodificabi-
lità dell’edizione Gerratana, né

suo radicale sovverti-
mento».

E a questo punto lei
invia al Ministro
una lettera di dimis-
sioni, da presidente
della Commissione.
Irrevocabili?

«Segnalano l’esigen-
za di un chiarimento
di fondo.Esonounri-
chiamo all’intesa
convenuta. Ovvia-
mente si può sempre
mutare parere e i ter-
mini dell’accordo.

Ma occorre dirlo. Personalmente
nonintendorecedere, sinchénon
interviene reale chiarezza e impe-
gniconseguenti».

Che ne pensa l’Istituto Gramsci,
che è la sede ufficiale della com-
missione?
«Il direttore del Gramsci, Sivio

Pons, mi ha espresso la sua solida-
rietà. Ma ribadisco che nonsi trat-
ta di tornare a discutere sui criteri
di lavoro. Bensì di attuare quanto
giàdeciso.Anchepernonfrenarei
lavori già in stato avanzato, ad
esempioperquantoriguarda icar-
teggi».

L’edizione Gerratana è anche la
basedelletraduzioniestere...».

«Non c’è un problema di ritradu-
zione. Le traduzioni estere sono
già in corso. Semmai è tutto l’ap-
paratocriticochevarivedutoeag-

giornato.Edèlìchepossonointer-
venire integrazioni e ipotesi alter-
native».

Oltre la disputa filologica, non
c’è in ballo un Gramsci più «siste-
matico», magari più visibile gra-
zie a una edizione «neotemati-
ca»?

«La questione è tecnica. Noi dob-
biamo allestire prima di tutto uno
strumento oggettivo. Aperto alle
più varie intepretazioni. Quanto
al sistema di pensiero, le cui linee
sono già leggibili nei Quaderni,
credo che Gramsci sibattessecon-
tro l’idealismocrocianoecontroil
materialismo volgare. E per una
”filosofia della prassi”, che non
prevede separazioni tra stuttura e
sovrastruttura, ma blocchi storici
fattidiinteressi,valoriepolitica».

Il «sistema» include anche l’eco-
nomia-mondo, il fordismo, e la
modernità di rivoluzione e con-
trorivoluzionenel900...

«Certo, c’è la riforma filosofica. E
c’è la nuova analisi degli sviluppi
del capitalismo mondiale. Con la

proposta di un socialismo diverso
dalleesperienzetotalitarie».

E invece di recente Eric Ho-
bsbawm ha ridimensionato non
poco Gramsci, evocando la sua
connotazionenazionale...

«Se luipensaaunariduzione,non
lacondivido.Sarebbe incontrasto
con l’arricchimento gramsciano
della politica rispetto a Marx, di
cuilostessoHobsbawmhaparlato
in altre occasioni. E poi Gramsci,
pur nelle forti ristrettezze del car-
cere, non dialogava solo con Cro-
ce o Gentile. Ma con Max Weber,
Sorel, James. In un ventaglio di ri-
ferimentinovecenteschinonsolo
europei. Gramsci vedeva la storia
d’Italia in un contesto mondiale.
E usava concetti come “rivoluzio-
ne passiva”, o “bonapartismo”,
”fordismo” , che rivelano connes-
sioni precise con l’orizzonte del
suo tempo. No, su questo non nu-
tro dubbi. Quello di Gramsci è un
pensiero internazionale. Come
dimostra anche la sua diffusione
editorialeintuttoilmondo».

“Riformare
o sovvertire
l’edizione

Gerratana?
Gli studiosi
si dividono

”
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30 marzo - 21 maggio 2000
da martedì a domenica
orario 10.00-20.00 continuato

Tribunale di Milano
viale Alemagna 6 - 20121 Milano
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